
il commento al vangelo della
domenica

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-230/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-230/


è una buona notizia a far
ripartire la nostra vita

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della seconda domenica
di avvento:

II Domenica di Avvento

Anno B

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta
scritto nel profeta Isaia: «Ecco, dinanzi a te io mando il
mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che
grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate



i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto
e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei
peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e
tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare
da lui nel fiume Giordano (…).

Due voci, a distanza di secoli, gridano le stesse parole,
nell’arsura dello stesso deserto di Giuda. La voce gioiosa di
Isaia:  «Ecco,  il  tuo  Dio  viene!  Ditelo  al  cuore  di  ogni
creatura». La voce drammatica di Giovanni, il Giovanni delle
acque e del sole rovente, mangiatore di insetti e di miele,
ripete: «Ecco, viene uno, dopo di me, è il più forte e ci
immergerà nel turbine santo di Dio!» (Mc 1,7). Isaia, voce del
cuore, dice: «Viene con potenza», e subito spiega: tiene sul
petto gli agnelli più piccoli e conduce pian piano le pecore
madri. Potenza possibile a ogni uomo e a ogni donna, che è la
potenza della tenerezza. I due profeti usano lo stesso verbo,
sempre al presente: «Dio viene». Semplice, diretto, sicuro:
viene.  Come  un  seme  che  diventa  albero,  come  la  linea
mattinale della luce, che sembra minoritaria ma è vincente,
piccola breccia che ingoia la notte. Due frasi molto intense
aprono e chiudono questo vangelo. La prima: Inizio del vangelo
di  Gesù  Cristo,  della  sua  buona  notizia.  Ciò  che  fa
ricominciare a vivere, a progettare, a stringere legami, ciò
che fa ripartire la vita è sempre una buona notizia, una
fessura di speranza. Inizio del vangelo che è Gesù Cristo. La
bella notizia è una persona, il Vangelo è Gesù, un Dio che
fiorisce sotto il nostro sole, venuto per far fiorire l’umano.



E i suoi occhi che guariscono quando accarezzano, e la sua
voce che atterra i demoni tanto è forte, e che incanta i
bambini tanto è dolce, e che perdona. E che disegna un altro
mondo possibile. Un altro cuore possibile. Dio si propone come
il  Dio  degli  inizi:  da  là  dove  tutto  sembra  fermarsi,
ripartire; quando il vento della vita «gira e rigira e torna
sui suoi giri e nulla sembra nuovo sotto il sole» (Qo 1,3-9),
è possibile aprire futuro, generare cose nuove. Da che cosa
ricominciare a vivere, a progettare, a traversare deserti? Non
da pessimismo, né da amare constatazioni, neppure dalla realtà
esistente e dal suo preteso primato, che non contengono la
sapienza del Vangelo, ma da una «buona notizia». In principio
a tutto c’è una cosa buona, io lo credo. A fondamento della
vita intera c’è una cosa buona, io lo credo. Perché la Bibbia
comincia così: e vide ciò che aveva fatto ed ecco, era cosa
buona. Viene dopo di me uno più forte di me. La sua forza?
Gesù  è  il  forte  perché  ha  il  coraggio  di  amare  fino
all’estremo; di non trattenere niente e di dare tutto. Di
innalzare speranze così forti che neppure la morte di croce ha
potuto  far  appassire,  anzi  ha  rafforzato.  È  il  più  forte
perché è l’unico che parla al cuore, anzi, parla «sul cuore»,
vicino  e  caldo  come  il  respiro,  tenero  e  forte  come  un
innamorato, bello come il sogno più bello.
(Letture:  Isaia  40,1-5.9-11;  Salmo  84;  II  Lettera  di  san
Pietro 3,8-14; Marco 1,1-8)
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l’avvento è come un orizzonte
che si allarga

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica
I Domenica di Avvento  Anno B

In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Fate
attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento.
È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria
casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo
compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate
dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà,
se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al
mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi
trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti:



vegliate!».

L’Avvento è come una porta che si apre, un orizzonte che si
allarga,  una  breccia  nelle  mura,  un  buco  nella  rete,  una
fessura nel soffitto, una manciata di luce che la liturgia ci
getta in faccia. Non per abbagliarci, ma per svegliarci. Per
aiutarci a spingere verso l’alto, con tutte le forze, ogni
cielo nero che incontriamo. «Al di là della notte ci aspetterà
spero il sapore di un nuovo azzurro» (N. Hikmet). Il Vangelo
oggi racconta di una notte, stende l’elenco faticoso delle sue
tappe:  «non  sapete  quando  arriverà,  se  alla  sera,  a
mezzanotte, al canto del gallo, o al mattino» (Mc 13,35). Una
cosa è certa: che arriverà. Ma intanto Isaia lotta, a nome
nostro, contro il ritardo di Dio: ritorna per amore dei tuoi
servi… se tu squarciassi i cieli e discendessi.
Non è l’essere umano che dà la scalata al cielo, è il Signore
delle Alleanze che discende, in cammino su tutte le strade,
pellegrino senza casa, che cerca casa, e la cerca proprio in
me. Isaia capovolge la nostra idea di conversione, che è il
girarsi della creatura verso il Creatore. Ha la sfrontatezza
di invocare la conversione di Dio, gli chiede di girarsi verso
di noi,
ritornare, squarciare i cieli, scendere: di convertirsi alle
sue creature.
Profezia del nome nuovo di Dio. Finisce la ricerca di Dio e
inizia il tempo dell’accoglienza: ecco, io sto alla porta e



busso…
«Le cose più importanti non vanno cercate, vanno attese» (S.
Weil). Anche un essere umano va sempre atteso. Ci sembra poca
cosa,  perché  noi  vogliamo  essere  attivi,  fare,  costruire,
determinare le cose e gli eventi. Invece Dio non si merita, si
accoglie; non si conquista, si attende. Gesù nel Vangelo di
questa domenica non si stanca di ripetere il ritornello di due
atteggiamenti,  nostro  equipaggiamento  spirituale  per  il
percorso  dell’attesa:  state  attenti  e  vegliate  (Mc
13,33.35.37). L’attenzione ha la stessa radice di attesa: è un
tendere a… Tutti abbiamo conosciuto giorni in cui la vita non
tendeva a niente; sappiamo tutti cos’è una vita distratta,
fare una cosa ed avere la testa da un’altra parte; incontrare
una  persona  e  non  ricordare  il  colore  dei  suoi  occhi;
camminare  sulla  terra  e  calpestare  tesori  di  bellezza.
Distratti. L’amore è attenzione. L’attenzione è già una forma
di preghiera, ed è la grammatica elementare che salva la mia
vita interiore.
Il  secondo  atteggiamento:  vegliate.  Non
permettete a nessuno di addormentarvi o di
comprarvi. Vegliate sui primi passi della
pace, della luce dell’alba che si posa sul
muro della notte, o in fondo al tunnel di questa pandemia.
Vegliate e custodite tutti i germogli, tutto ciò che nasce e
spunta porta una carezza e una sillaba di Dio.
(Letture: Isaia 63, 16-17; 64, 2-7; Salmo 79; 1 Corinzi 1,3-9;
Marco 13, 33-37).
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domenica

la verità ultima del
vivere: l’amore

Gesù Cristo Re dell’Universo

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica
trentaquattresima del tempo ordinario (22 novembre 2020):
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il
Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli
con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui
verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli
altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà
le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. […]».

Una scena potente, drammatica, quel “giudizio universale” che
in realtà è lo svelamento della verità ultima del vivere,
rivelazione di ciò che rimane quando non rimane più niente:
l’amore. Il Vangelo risponde alla più seria delle domande: che
cosa hai fatto di tuo fratello? Lo fa elencando sei opere, ma
poi sconfina: ciò che avete fatto a uno dei miei fratelli più
piccoli, l’avete fatto a me! Straordinario: Gesù stabilisce un
legame  così  stretto  tra  sé  e  gli  uomini,  da  arrivare  a
identificarsi con loro: l’avete fatto a me! Il povero è come
Dio, corpo e carne di Dio. Il cielo dove il Padre abita sono i
suoi figli. Evidenzio tre parole del brano: 1). Dio è colui
che tende la mano, perché gli manca qualcosa. Rivelazione che
rovescia ogni precedente idea sul divino. C’è da innamorarsi
di questo Dio innamorato e bisognoso, mendicante di pane e di
casa, che non cerca venerazione per sé, ma per i suoi amati.
Li vuole tutti dissetati, saziati, vestiti, guariti, liberati.
E finché uno solo sarà sofferente, lo sarà anche lui. Davanti
a questo Dio mi incanto, lo accolgo, entro nel suo mondo. 2).
L’argomento del giudizio non è il male, ma il bene. Misura
dell’uomo  e  di  Dio,  misura  ultima  della  storia  non  è  il
negativo o l’ombra, ma il positivo e la luce. Le bilance di
Dio non sono tarate sui peccati, ma sulla bontà; non pesano
tutta la mia vita, ma solo la parte buona di essa. Parola di
Vangelo: verità dell’uomo non sono le sue debolezze, ma la
bellezza del cuore. Giudizio divinamente truccato, sulle cui
bilance un po’ di buon grano pesa di più di tutta la zizzania
del campo. 3). Alla sera della vita saremo giudicati solo
sull’amore (San Giovanni della Croce), non su devozioni o riti
religiosi, ma sul laico addossarci il dolore dell’uomo. Il



Signore non guarderà a me, ma attorno a me, a quelli di cui mi
son preso cura. «Se mi chiudo nel mio io, pur adorno di tutte
le virtù, e non partecipo all’esistenza degli altri, se non
sono sensibile e non mi impegno, posso anche essere privo di
peccati ma vivo in una situazione di peccato» (G. Vannucci).
La fede non si riduce però a compiere buone azioni, deve
restare scandalosa: il povero come Dio! Un Dio innamorato che
ripete su ogni figlio il canto esultante di Adamo: «Veramente
tu sei carne della mia carne, respiro del mio respiro, corpo
del mio corpo». Poi ci sono quelli mandati via. La loro colpa?
Hanno scelto la lontananza: lontano da me, voi che siete stati
lontani dai fratelli. Non hanno fatto del male ai poveri, non
li  hanno  umiliati,  semplicemente  non  hanno  fatto  nulla.
Indifferenti, lontani, cuori assenti che non sanno né piangere
né abbracciare, vivi e già morti (C. Péguy).
(Letture:  Ezechiele  34,11-12.15-17;  Salmo  22;  1  Corinzi
15,20-26.28; Matteo 25,31-46)
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qualcuno ci attende in fondo
a ogni notte

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della trentaduesima
domenica del tempo ordinario (8 novembre 2020):
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero
le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di
esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece,
insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli
vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si
addormentarono.  A  mezzanotte  si  alzò  un  grido:  “Ecco  lo
sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si
destarono e prepararono le loro lampade. […]»

Nessuno dei protagonisti della parabola fa una bella figura:



lo sposo con il suo ritardo esagerato mette in crisi tutte le
ragazze; le cinque stolte non hanno pensato a un po’ d’olio di
riserva; le sagge si rifiutano di aiutare le compagne; il
padrone chiude la porta di casa, cosa che non si faceva,
perché tutto il paese partecipava alle nozze, entrava e usciva
dalla casa in festa. Eppure è bello questo racconto, mi piace
l’affermazione che il Regno di Dio è simile a dieci ragazze
che sfidano la notte, armate solo di un po’ di luce. Di quasi
niente. Per andare incontro a qualcuno. Il Regno dei cieli, il
mondo come Dio lo sogna, è simile a chi va incontro, è simile
a dieci piccole luci nella notte, a gente coraggiosa che si
mette per strada e osa sfidare il buio e il ritardo del sogno;
e che ha l’attesa nel cuore, perché aspetta qualcuno, «uno
sposo»,  un  po’  d’amore  dalla  vita,  lo  splendore  di  un
abbraccio in fondo alla notte. Ci crede. Ma qui cominciano i
problemi.  Tutte  si  addormentarono,  le  stolte  e  le  sagge.
Perché la fatica del vivere, la fatica di bucare le notti, ci
ha portato tutti a momenti di abbandono, a sonnolenza, forse a
mollare. La parabola allora ci conforta: verrà sempre una voce
a risvegliarci, Dio è un risvegliatore di vite. Non importa se
ti addormenti, se sei stanco, se l’attesa è lunga e la fede
sembra appassire. Verrà una voce, verrà nel colmo della notte,
proprio quando ti parrà di non farcela più, e allora «non
temere, perché sarà Lui a varcare l’abisso» (D.M. Turoldo). Il
punto di svolta del racconto non è la veglia mancata (si
addormentano tutte, tutte ugualmente stanche) ma l’olio delle
lampade che finisce. Alla fine la parabola è tutta in questa
alternativa: una vita spenta, una vita accesa. Tuttavia lo
scatto in alto, l’inatteso del racconto è quella voce nel buio
della mezzanotte, capace di risvegliare alla vita. Io non sono
la  forza  della  mia  volontà,  non  sono  la  mia  capacità  di
resistere al sonno, io ho tanta forza quanta ne ha quella
Voce, che, anche se tarda, di certo verrà, a ridestare la vita
da tutti gli sconforti, a consolarmi dicendo che di me non è
stanca, a disegnare un mondo colmo di incontri e di luci. A me
serve un piccolo vaso d’olio. Il Vangelo non dice in che cosa
consista  quell’olio  misterioso.  Forse  è  quell’ansia,  quel



coraggio che mi porta fuori, incontro agli altri, anche se è
notte.  La  voglia  di  varcare  distanze,  rompere  solitudini,
inventare  comunioni.  E  di  credere  alla  festa:  perché  dal
momento che mi mette in vita Dio mi invita alle nozze con lui.
Il Regno è un olio di festa: credere che in fondo ad ogni
notte ti attende un abbraccio.
(Letture: Sapienza 6,12-16; Salmo 62; Prima Lettera di san
Paolo apostolo ai Tessalonicesi 4,13-18; Matteo 25,1-13)
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quel Dio che ha scelto come
beati gli ultimi

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della
 trentunesima Domenica del tempo ordinario (1 novembre 2020):
Tutti i Santi
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose
a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a
parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono



nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché
avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e
sete  della  giustizia,  perché  saranno  saziati.  Beati  i
misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri
di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.

[…] Beato l’uomo, prima parola del primo salmo. Cui fa eco la
prima parola del primo discorso di Gesù, sulla montagna: Beati
i poveri. Cosa significa beato, questo termine un po’ desueto
e scolorito? La mente corre subito a sinonimi quali: felice,
contento, fortunato. Ma il termine non può essere compresso
solo nel mondo delle emozioni, impoverito a uno stato d’animo
aleatorio.  Indica  invece  uno  stato  di  vita,  consolida  la
certezza più umana che abbiamo e che tutti ci compone in
unità: l’aspirazione alla gioia, all’amore, alla vita. Beati,
ed è come dire: in piedi, in cammino, avanti, voi poveri (A.
Chouraqui), Dio cammina con voi; su, a schiena dritta, non
arrendetevi, voi non violenti, siete il futuro della terra;
coraggio, alzati e getta via il mantello del lutto, tu che
piangi; non lasciarti cadere le braccia, tu che produci amore.
Profondità alla quale non arriverò mai, Vangelo che continua a
stupirmi e a sfuggirmi, eppure da salvare a tutti i costi;
nostalgia prepotente di un mondo fatto di pace e sincerità, di
giustizia e cuori puri, un tutt’altro modo di essere vivi. Le
beatitudini  non  sono  un  precetto  in  più  o  un  nuovo
comandamento, ma la bella notizia che Dio regala gioia a chi
produce amore, che se uno si fa carico della felicità di
qualcuno, il Padre si farà carico della sua felicità. Vostro è
il regno: il Regno è dei poveri perché il Re si è fatto
povero. La terra è dei miti perché il potente si è fatto mite
e umile. A questa terra, imbevuta di sangue (il sangue di tuo
fratello grida a me dal suolo), pianeta di tombe, chi regala
futuro? Chi è più armato, più forte, più spietato? O non
invece  il  tessitore  di  pace,  il  non  violento,  il
misericordioso, chi si prende cura? La seconda dice: Beati
quelli che sono nel pianto. La beatitudine più paradossale:
lacrime e felicità mescolate assieme, ma non perché Dio ami il
dolore, ma nel dolore egli è con te. Un angelo misterioso
annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio è con te,
nel riflesso più profondo delle tue lacrime per moltiplicare
il coraggio; in ogni tempesta è al tuo fianco, forza della tua



forza, argine alle tue paure. Come per i discepoli colti di
notte  dalla  burrasca  sul  lago,  Lui  è  lì  nella  forza  dei
rematori che non si arrendono, nelle braccia salde sulla barra
del timone, negli occhi della vedetta che cercano l’aurora.
Gesù  annuncia  un  Dio  che  non  è  imparziale,  ha  le  mani
impigliate nel folto della vita, ha un debole per i deboli,
incomincia  dagli  ultimi  della  fila,  dai  sotterranei  della
storia, ha scelto gli scarti del mondo per creare con loro una
storia che non avanzi per le vittorie dei più forti, ma per
semine di giustizia e per raccolti di pace.
(Letture: Apocalisse 7,2–4.9–14; Salmo 23; Prima lettera di
san Giovanni 3,1–3; Matteo 5,1–12a)
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un cuore di madre che niente
può fermare

In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di
Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da
quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore,
figlio  di  Davide!  Mia  figlia  è  molto  tormentata  da  un
demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. […]

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinario (16 agosto 2020):

La  donna  delle  briciole,  la  cananea  pagana,  sorprende  e
converte Gesù: lo fa passare da maestro d’Israele a pastore di
tutto il dolore del mondo. La prima delle sue tre parole è una
preghiera, la più evangelica, un grido: Kyrie eleyson, pietà,



Signore, di me e della mia bambina. E Gesù non le rivolge
neppure una parola. Ma la madre non si arrende, si accoda al
gruppo, dice e ridice il suo dolore. Fino a che provoca una
risposta, ma scostante e brusca: sono venuto per quelli di
Israele, e non per voi. Fragile ma indomita, lei non molla;
come ogni vera madre pensa alla sua bambina, e rilancia. Si
butta a terra, sbarra il passo a Gesù, e dal cuore le erompe
la seconda preghiera: aiutami! E Gesù, ruvido: Non si toglie
il pane ai figli per gettarlo ai cani. Ed ecco l’intelligenza
delle madri, la fantasia del loro amore: è vero, Signore,
eppure  i  cagnolini  mangiano  le  briciole  che  cadono  dalla
tavola dei loro padroni. Fai una briciola di miracolo, per
noi,  i  cagnolini  del  mondo!  È  la  svolta  del  racconto.
Dolcemente, la donna confessa di essere là a cercare solo
briciole, solo avanzi, pane perduto. Potentemente, la madre
crede con tutta se stessa, che per il Dio di Gesù non ci sono
figli e no, uomini e cagnolini. Ma solo fame e creature da
saziare; che il Dio di Gesù è più attento al dolore dei figli
che  al  loro  credo,  che  preferisce  la  loro  felicità  alla
fedeltà. Gesù ne è come folgorato, si commuove: Donna, grande
è la tua fede! Lei che non va al tempio, che non legge le
Scritture, che prega gli idoli cananei, è proclamata donna di
grande  fede.  Non  conosce  il  catechismo,  eppure  mostra  di
conoscere Dio dal di dentro, lo sente pulsare nel profondo
delle ferite del suo cuore di madre. Lei sa che «fa piaga nel
cuore di Dio la somma del dolore del mondo» (G. Ungaretti). Il
dolore  è  sacro,  c’è  dell’oro  nelle  lacrime,  c’è  tutta  la
compassione di Dio. Può sembrare una briciola, può sembrare
poca cosa la tenerezza di Dio, ma le briciole di Dio sono
grandi come Dio stesso. Grande è la tua fede!. E ancora oggi è
così, c’è molta fede sulla terra, dentro e fuori le chiese,
sotto il cielo del Libano come sotto il cielo di Nazaret,
perché grande è il numero delle madri del mondo che non sanno
il  Credo  ma  sanno  che  Dio  ha  un  cuore  di  madre,  e  che
misteriosamente  loro  ne  hanno  catturato  e  custodito  un
frammento. Sanno che per Lui la persona viene prima della sua
fede. Avvenga per te come desideri. Gesù ribalta la domanda



della madre, gliela restituisce: sei tu e il tuo desiderio che
comandate.  La  tua  fede  e  il  tuo  desiderio  di  madre,  una
scheggia di Dio, infuocata (cfr. Cantico 8,6), sono davvero un
grembo che partorisce miracoli.
(Letture:  Isaia  56,1.6-7;  Salmo  66;  Romani  11,13-15.29-32;
Matteo 15,21-28)
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è un dono il pane del
Signore

e va donato



il commento di Ermes Ronchi al vangelo della diciottesima
domenica del tempo ordinario (2 agosto 2020): 
(…) Si avvicinarono i discepoli (a Gesù) e gli dissero: «Il
luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché
vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse
loro:  «Non  occorre  che  vadano;  voi  stessi  date  loro  da
mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque
pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo
aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque
pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la
benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i
discepoli alla folla. (…)

Vangelo del pane che trabocca dalle mani, dalle ceste. Segno
da custodire con particolare cura, raccontato per ben sei
volte dai Vangeli, carico di promesse e profezia.
Gesù vide la grande folla, sentì compassione di loro e curò i
loro malati. Tre verbi rivelatori (vide, sentì, curò) che
aprono  finestre  sui  sentimenti  di  Gesù,  sul  suo  mondo
interiore. Vide una grande folla, il suo sguardo non scivola
via sopra le persone, ma si posa sui singoli, li vede ad uno
ad uno. Per lui guardare e amare sono la stessa cosa. E la
prima cosa che vede alzarsi da tutta quella gente e che lo
raggiunge al cuore è la loro sofferenza: e sentì compassione
per loro. Gesù prova dolore per il dolore dell’uomo, è ferito
dalle  ferite  di  chi  ha  davanti,  ed  è  questo  che  gli  fa
cambiare i programmi: voleva andarsene in un luogo deserto, ma
ora  chi  detta  l’agenda  è  il  dolore  dell’uomo,  e  Gesù  si
immerge nel tumulto della folla, risucchiato dal vortice della
vita dolente. Primo viene il dolore. Il più importante è chi
patisce:  nella  carne,  nello  spirito,  nel  cuore.  E  dalla



compassione  fioriscono  miracoli:  guarì  i  loro  malati.  Il
nostro tesoro più grande è un Dio appassionato che patisce per
noi.
Il luogo è deserto, è ormai tardi, questa gente deve mangiare…
I discepoli alla scuola di Gesù sono diventati sensibili e
attenti, si prendono a cuore le persone. Gesù però fa di più:
mostra  l’immagine  materna  di  Dio  che  raccoglie,  nutre  e
alimenta ogni vita, e incalza i suoi: Voi stessi date loro… Le
emozioni devono diventare comportamenti, i sentimenti maturare
in gesti. Date da mangiare: «La religione non esiste solo per
preparare le anime per il cielo: sappiamo che Dio desidera la
felicità dei suoi figli anche su questa terra» (Evangelii
gaudium 182). Dacci il pane noi invochiamo, donate ribatte
Lui.  Una  religione  che  non  si  occupi  anche  della  fame  è
sterile come la polvere.
Il miracolo del pane è raccontato come una questione di mani.
Un moltiplicarsi di mani, più che di pane. Che passa di mano
in  mano:  dai  discepoli  a  Gesù,  da  lui  ai  discepoli,  dai
discepoli alla folla. Allora apri le tue mani. Qualunque sia
il pane che tu puoi donare, non trattenerlo, apri il pugno
chiuso. Imita il germoglio che si schiude, il seme che si
spacca, la nuvola che sparge il suo contenuto.
Che  diritto  hanno  i  cinquemila  di  ricevere  pane  e  pesce?
L’unico loro titolo è la fame. E il pane di Dio, quello delle
nostre  eucaristie,  non  impoveriamolo  mai  all’alternativa
meschina tra pane meritato o pane proibito: esso è il pane
donato, con lo slancio della divina compassione. Pane gioioso
e immeritato, per i cinquemila quella sera sulla riva del
lago, per tutti noi sulla riva di ogni nostra notte.
(Letture: Isaìa 55,1-3; Salmo 144; Romani 8,35.37-39; Matteo
14,13-21)



il commento al vangelo della
domenica

nessun viaggio è lungo per
chi ama

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della diciassettesima
domenica del tempo ordinario (26 luglio 2020):
 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei
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cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo
trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i
suoi averi e compra quel campo. […]»

Gesù, con due parabole simili, brevi e lampeggianti, dipinge
come su un fondo d’oro il dittico lucente della fede. Evoca
tesori  e  perle,  termini  bellissimi  e  inusuali  nel  nostro
rapporto con Dio. Lo diresti un linguaggio da romanzi, da
pirati e da avventure, da favole o da innamorati, non certo da
teologi o da liturgie, che però racconta la fede come una
forza vitale che trasforma la vita, che la fa incamminare,
correre e perfino volare. Annuncia che credere fa bene! Perché
la realtà non è solo questo che si vede: c’è un di più
raccontato  come  tesoro,  ed  è  accrescimento,  incremento,
intensità,  eternità,  addizione  e  non  sottrazione  .  «La
religione  in  fondo  equivale  a  dilatazione»  (G.  Vannucci).
Siamo da forze buone misteriosamente avvolti: Qualcuno interra
tesori per noi, semina perle nel mare dell’esistenza, «il
Cielo prepara oasi ai nomadi d’amore» (G. Ungaretti). Trovato
il tesoro, l’uomo va, pieno di gioia, vende tutto e compra
quel campo. Si mette in moto la vita, ma sotto una spinta che
più bella non c’è per l’uomo, la gioia. Che muove, mette
fretta, fa decidere, è la chiave di volta. La visione di un
cristianesimo triste, che si innesca nei momenti di crisi, che
ha per nervatura un senso di dovere e di colpa, che prosciuga
vita  invece  di  aggiungerne,  quella  religiosità  immatura  e
grigia è lontanissima dalla fede solare di Gesù. Dio ha scelto
di parlarci con il linguaggio della gioia, per questo seduce
ancora.  Viene  con  doni  di  luce  avvolti  in  bende  di  luce
(Rab’ia).  Vale  per  il  povero  bracciante  e  per  l’esperto
mercante,  intenditore  appassionato  e  ostinato  che  gira  il
mondo dietro il suo sogno. Ma nessun viaggio è lungo per chi
ama. Noi avanziamo nella vita non a colpi di volontà, ma per
una passione, per scoperta di tesori (dov’è il tuo tesoro, là
corre  felice  il  tuo  cuore,  cfr  Mt  6,21);  avanziamo  per
innamoramenti e per la gioia che accendono. I cercatori di



Dio, contadini o mercanti, non hanno le soluzioni in tasca, le
cercano.  Aver  fede  è  un  verbo  dinamico:  bisogna  sempre
alzarsi,  muoversi,  cercare,  proiettarsi,  guardare  oltre;
lavorare  il  campo,  viaggiare,  scoprire  sempre,  interrogare
sempre.  In  queste  due  parabole,  tesoro,  perla,  valore,
stupore,  gioia  sono  nomi  di  Dio.  Con  la  loro  carica  di
affetto,  con  la  travolgente  energia,  con  il  futuro  che
dischiudono. Si rivolgono alla mia fede e mi domandano: ma Dio
per te è un tesoro o soltanto un dovere? È una perla o un
obbligo? Mi sento contadino fortunato, mercante dalla buona
sorte. E sono grato a Colui che mi ha fatto inciampare in un
tesoro, in molte perle, lungo molte strade, in molti giorni:
davvero incontrare Cristo è stato l’affare migliore della mia
vita!
(Letture:  1Re  3,5.7-12;  Salmo  118;  Romani  8,28-30;  Matteo
13,44-52)
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quindicesima
domenica del tempo ordinario (12 luglio 2020):

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. (…).
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco,
il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte
cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono.
Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era
molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era
profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo
radici,  seccò.  Un’altra  parte  cadde  sui  rovi,  e  i  rovi
crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno
buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per
uno. Chi ha orecchi, ascolti».



Egli parlò loro di molte cose con parabole. Le parabole sono
uscite così dalla viva voce del Maestro. Ascoltarle è come
ascoltare il mormorio della sorgente, il momento iniziale,
fresco, sorgivo del Vangelo. Le parabole non sono un ripiego o
un’eccezione, ma la punta più alta e geniale, la più rifinita
del linguaggio di Gesù. Egli amava il lago, i campi di grano,
le distese di spighe e di papaveri, i passeri in volo, il
fico. Osservava la vita e nascevano parabole. Prendeva storie
di vita e ne faceva storie di Dio, svelava che «in ogni cosa è
seminata una sillaba della Parola di Dio» (Laudato si’).
Il seminatore uscì a seminare. Gesù immagina la storia, il
creato, il regno come una grande semina: è tutto un seminare,
un volare di grano nel vento, nella terra, nel cuore. È tutto
un  germinare,  un  accestire,  un  maturare.  Ogni  vita  è
raccontata come un albeggiare continuo, una primavera tenace.
Il seminatore uscì, ed il mondo è già gravido. Ed ecco che il
seminatore, che può sembrare sprovveduto perché parte del seme
cade su sassi e rovi e strada, è invece colui che abbraccia
l’imperfezione del campo del mondo, e nessuno è discriminato,
nessuno  escluso  dalla  semina  divina.  Siamo  tutti  duri,
spinosi, feriti, opachi, eppure la nostra umanità imperfetta è
anche una zolla di terra buona, sempre adatta a dare vita ai
semi di Dio.



Ci sono nel campo del mondo, e in quello del mio cuore, forze
che contrastano la vita e le nascite. La parabola non spiega
perché questo accada. E non spiega neppure come strappare
infestanti, togliere sassi, cacciare uccelli. Ma ci racconta
di un seminatore fiducioso, la cui fiducia alla fine non viene
tradita: nel mondo e nel mio cuore sta crescendo grano, sta
maturando una profezia di pane e di fame saziata. Lo spiega il
verbo più importante della parabola: e diede frutto. Fino al
cento per uno. E non è una pia esagerazione. Vai in un campo
di frumento e vedi che talvolta da un chicco solo possono
accestire diversi steli, ognuno con la sua spiga. L’etica
evangelica non cerca campi perfetti, ma fecondi. Lo sguardo
del Signore non si posa sui miei difetti, su sassi o rovi, ma
sulla potenza della Parola che rovescia le zolle sassose, si
cura dei germogli nuovi e si ribella a tutte le sterilità.
E farà di me terra buona, terra madre, culla accogliente di
germi divini. Gesù racconta la bellezza di un Dio che non
viene come mietitore delle nostre poche messi, ma come il
seminatore infaticabile delle nostre lande e sterpaglie. E
imparerò da lui a non aver bisogno di raccolti, ma di grandi
campi da seminare insieme, e di un cuore non derubato; ho
bisogno del Dio seminatore, che le mie aridità non stancano
mai.
(Letture: Isaia 55, 10-11; Salmo 64; Romani 8, 18-23; Matteo
13, 1-9).
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Dio è legame, comunioneabbraccio
il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica della



Santissima Trinità:

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il
mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in
lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti,
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo,
ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già
stato  condannato,  perché  non  ha  creduto  nel  nome
dell’unigenito  Figlio  di  Dio».

I nomi di Dio sul monte sono uno più bello dell’altro: il
misericordioso e pietoso, il lento all’ira, il ricco di grazia
e di fedeltà (Es 34,6). Mosè è salito con fatica, due tavole
di pietra in mano, e Dio sconcerta lui e tutti i moralisti,
scrivendo su quella rigida pietra parole di tenerezza e di
bontà.
Che giungono fino a Nicodemo, a quella sera di rinascite. Dio
ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio. Siamo al
versetto centrale del Vangelo di Giovanni, a uno stupore che
rinasce  ogni  volta  davanti  a  parole  buone  come  il  miele,
tonificanti come una camminata in riva al mare, fra spruzzi
d’onde e aria buona respirata a pieni polmoni: Dio ha tanto
amato  il  mondo…  e  la  notte  di  Nicodemo,  e  le  nostre,
s’illuminano.
Gesù sta dicendo al fariseo pauroso: il nome di Dio non è
amore, è “tanto amore”, lui è “il molto-amante”. Dio altro non
fa  che,  in  eterno,  considerare  il  mondo,  ogni  carne,  più
importanti di se stesso. Per acquistare me, ha perduto se
stesso. Follia della croce. Pazzia di venerdì santo. Ma per
noi rinascita: ogni essere nasce e rinasce dal cuore di chi lo
ama.
Proviamo a gustare la bellezza di questi verbi al passato: Dio



ha amato, il Figlio è dato. Dicono non una speranza (Dio ti
amerà, se tu…), ma un fatto sicuro e acquisito: Dio è già qui,
ha intriso di sé il mondo, e il mondo ne è imbevuto. Lasciamo
che i pensieri assorbano questa verità bellissima: Dio è già
venuto, è nel mondo, qui, adesso, con molto amore. E ripeterci
queste parole ad ogni risveglio, ad ogni difficoltà, ogni
volta che siamo sfiduciati e si fa buio.
Il  Figlio  non  è  stato  mandato  per  giudicare.  «Io  non
giudico!»(Gv 8.15) Che parola dirompente, da ripetere alla
nostra fede paurosa settanta volte sette! Io non giudico, né
per  sentenze  di  condanna  e  neppure  per  verdetti  di
assoluzione. Posso pesare i monti con la stadera e il mare con
il cavo della mano (Is 40,12), ma l’uomo non lo peso e non lo
misuro, non preparo né bilance, né tribunali. Io non giudico,
io salvo. Salvezza, parola enorme. Salvare vuol dire nutrire
di pienezza e poi conservare. Dio conserva: questo mondo e me,
ogni  pensiero  buono,  ogni  generosa  fatica,  ogni  dolorosa
pazienza; neppure un capello del vostro capo andrà perduto (Lc
21,18), neanche un filo d’erba, neanche un filo di bellezza
scomparirà  nel  nulla.  Il  mondo  è  salvo  perché  amato.  I
cristiani  non  sono  quelli  che  amano  Dio,  sono  quelli  che
credono che Dio li ama, che ha pronunciato il suo ‘sì’ al
mondo, prima che il mondo dica ‘sì’ a lui.
Festa della Trinità: annuncio che Dio non è in se stesso
solitudine,  ma  comunione,  legame,  abbraccio.  Che  ci  ha
raggiunto, e libera e fa alzare in volo una pulsione d’amore.
(Esodo 34, 4-6.8-9; Deuteronomio 3,52-56; 2 Corinzi 13, 11-13;
Giovanni 3, 16-18).


